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1 4 A p p r o f o n d i m e n t i
Il binomio montagna-energia non 
è nuovo, ma tra qualche tempo 
l'immaginario cui facciamo 
riferimento potrebbe cambiare. 
Con il passare degli anni è 
mutato il messaggio che i luoghi 
di produzione trasmettevano, e 
torna ad avere un ruolo 
didascalico il manufatto. Ne è 
un'anticipazione la centrale 
idroelettrica Winnebach  
costruita nel 2009 sul rio Vena 
presso l'abitato di Villetta 
(Bolzano), a circa 800 metri 
d'altitudine. La piccola centrale 
progettata dallo studio 
Monovolume 
architecture+design si presenta 
come una massa multi 
sfaccettata in cemento a vista 
poggiata al pendio; alcuni listelli 
in acciaio Corten rigano la 
superficie sino a giungere ad 
incorniciare le porte d'ingresso, 
da cui, attraverso la porzione 
vetrata, si intravede la sala 
macchine.
La centrale di pochi centinaia di 
metri cubi, con 2,1 MW di 
potenza e una produttività annua 
media di 8.000 MWh, è molto 
distante, anche per dimensioni, 
dall'immagine delle centrali 
idroelettriche che tra Ottocento e 
Novecento hanno fatto la loro 
apparizione nelle valli. Queste, 
spesso accompagnate dalla 
costruzione di dighe, erano 
capaci di lasciare impronte sul 
territorio tali da plasmare 
un'ampia porzione del paesaggio. 
Pensiamo alle centrali in val 
Gesso o in val di Gressoney, 
quelli che venivano costruiti 
erano manufatti a cavallo tra 
architettura e ingegneria spesso 
progettati da architetti di fama 
come Gaetano Moretti, 
Piero Portaluppi, Giovanni Muzio, 
Gio Ponti, erano edifici simbolo 
di un cambiamento epocale: 
mostravano come la scienza e 
le macchine potevano usare gli 
elementi naturali per produrre 
energia utile alla società. In 
ossequio a ciò le costruzioni, in 
cui avveniva la trasformazione 
della materia in energia, erano 
progettate come cattedrali della 
nuova era, e spesso 
assumevano un ruolo di 
primaria importanza nel 
contesto. Edifici che 
dominavano con la loro 
immagine il paesaggio, non solo 
per la imponente mole ma 
soprattutto per la cura 
architettonica a loro riservata 
nella progettazione dei prospetti 
e molto spesso anche degli  
interni, assumevano un ruolo 
didascalico verso la società sul 
tema delle energie 
(Nebbia, 2008).
In tempi più vicini ai nostri gli 
impianti costruiti hanno perso il 
loro ruolo di manifesto e 
insieme è venuta meno la 
qualità architettonica, 
dimostrando un progressivo  
distacco  “(…) tra la 
programmazione delle 
infrastrutture e le politiche 
territoriali (…) tra il progetto 
delle opere infrastrutturali, 
sempre più settoriale, e quello 
di architettura”, come aveva già 
notato Rosario Pavia 
occupandosi del tema (1998).
Oggi il tema delle energie torna 
ad essere centrale nel dibattito 
internazionale, perché è stata 
individuata la necessità di 
cambiare il rapporto consolidato 
della società verso di esse e 
quindi di usarle in modo 
razionale, produrle da fonti non 
inquinanti e rinnovabili, e 
ottenerle da fonti diffuse sul 
territorio (rapporto ENEA, 2008). 
In questo panorama le centrali 
come Winnebach, restituendo 
un nuovo volto architettonico 
alla produzione, rilanciano la 
discussione sul rapporto 
società/energia dimostrando 
nuove consapevolezze e 
rinnovata cultura ambientale.
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